
Sopra il Coric, ài Trento. 1 ך
pofitum nií aliud eße , quam damnare matrimonium , 
poßeqtie omnes contrabere matrimonium, qui non fen- 
tinnt fe caftitatis , etiamfieam voverint, habere do- 
num •,anathemafit •. Qum Deus id. rette petentibus 
non deneget , nec patiatur nos fupra id quodpojfiimiis 
tentari.

Il perche in primo luogo a noi da divifar s’ ini- 
pone ; AnG&libatus infaens Ordinibus,qui Sejf.24. 
ean.q. commendatur , omni tempore fuerit fervatus ? 
None certamente che da noi fi afserifea, il Celiba- 
to per divina Legge efsere flato a' noftri Sacerdoti 
impofto; nulla ritrovandoli nell’ Evangelio, per cui 
quello precetto a ftabilir fi vegna , nè tanpoco nel- 
le Canoniche Scritture de’ Santi Appoftoli nulla 
leggendoli , per cui da quelli dir fi pofsa a noi pro- 
mulgato . Ella fu in prima una laudevolc, e reli- 
gioia coftumanza nella Chiefa, dagli Appoftoli 
cominciata, e poi da mano in mano dagli altri Ec- 
slefiaftici feguitata; che pofeia fu determinata per 
legge , ficche ad efsa contravvenire non più libero 
folse, anzi più tofto fen rendefse temerario fidi- 
fpregio,e la difsubbidienza fagrilega.Per la qual co- 
fa nel fovraddetto Canone il Concilio di Trento no 
difse già, non obftante Lege Divina, ma folamep- 
te, non obfiante lege Ecclefiafiica ; e nel cap. Presby- 
ieri della 27. diftinzione dicefi , juxta facrorum Ca- 
nonum definitiones ; onde chiaramente a conofcer fi 
viene, checche ne dicefsero altri, chela legge del 
Celibato non già Divina fia , ma folamente Ecele- 
fiaftiea, e che efsa in ogni tempo non folfe Hata 
nella Chiefa, fe ben nella Chiefa la pia çoftumanza 
di caitamente vivere i Sacerdoti, mai non man- 
cafse. Ma non per quello però, che il precetto del

Celi-


